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 Federico Ferretti, Geographies of Federalism during the Italian Risorgimento, 
1796-1900. Cham, Switzerland, Palgrave MacMillan, 2022.

Nel guardare al panorama delle pubblicazioni da presentare al lettore, uno dei 
pregi della rivista che accoglie questa recensione è il privilegiare una selezione dei 
testi non influenzata dall’ossessione presentista, rincorrendo ‘in tempo utile’ quella 
che appare sempre più un’obsolescenza programmata del prodotto editoriale, che ha 
pervaso pericolosamente il lavoro intellettuale e la ricerca negli ultimi decenni. Ben 
oltre tale discrimine, che caratterizza con sempre maggior veemenza le politiche 
culturali di molte riviste specialistiche, il volume pubblicato da Federico Ferretti 
due anni fa conserva intatti freschezza e valore documentario, qualità che insieme 
ad altri aspetti sui quali ci si soffermerà consentono di collocarlo fra i riferimenti di 
sicuro interesse del dibattito storico-geografico internazionale e italiano. Invero, il 
saggio costituisce la sistematizzazione di un lungo itinerario di ricerca dell’autore, 
che da tempo si interroga sulle radici profonde dell’anarchismo europeo, dell’anti-
colonialismo e, specialmente in questo libro, sulle istanze, le lotte, le correnti plurali 
del pensiero federalista, declinato – fin dalle battute iniziali – con particolare atten-
zione ai legami transnazionali mostrando, più di quanto si pensi, gli stretti legami 
non sempre evidenti fra tali correnti, alimentate da rapporti personali o da mutati 
posizionamenti delle maggiori personalità assurte a loro emblema. 

È un testo di oltre 300 pagine, densissimo, frutto di una ricerca estesamente 
documentata, condotta con acribia, che si può considerare parte essenziale dell’or-
dito versicolore composto da quel fascio di contributi nei quali vengono proposte 
nuove chiavi di lettura sulla storia del Risorgimento e sui protagonisti italiani, che 
vi hanno preso parte. Il saggio, infatti, mira a fare luce sulle ‘complesse geografie 
del Risorgimento’ per comprendere quali siano state le principali poste in gioco 
politiche che hanno condotto alle narrazioni delle vicende risorgimentali diffusa-
mente egemoni, intessute dall’Ottocento postunitario al pieno Novecento.
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Il libro si articola in otto capitoli di difforme estensione e muove dall’idea di 
dare centralità a un immaginario decoloniale storico-geografico: così l’introdu-
zione “Decolonial Imagination and Social Justice in Radical Risorgimento” si 
focalizza sui movimenti radicali antagonisti e sui loro principali attori per comin-
ciare a collocare in modo differente la memoria controversa del Risorgimento. 
Questione epistemologica e metodologica rilevante, che percorre sottotraccia l’in-
tero volume, dove per l’appunto il capitolo conclusivo si intitola: “Decolonising 
Europe, or the Subversive Roots of European Federalism”. In tutto il lavoro, l’ac-
curata attenzione alle fonti a stampa come a quelle primarie, consultate più detta-
gliatamente in alcuni casi come per Angelo Umiltà, Michail Bakunin, Arcangelo 
Ghisleri, è accompagnata da un’analisi interamente dedicata all’indagine storio-
grafica – per nulla consueta negli studi geografici italiani – sull’età risorgimentale 
intesa nell’accezione di “Lungo Risorgimento”, che innerva il secondo capitolo. 
In tale interpretazione divenuta molto nota nel dibattito storiografico, introdotta 
sul finire degli anni Novanta dal famoso storico Gilles Pécout e alla quale Ferretti 
aderisce convintamente, viene suggerita una visione pressocché unitaria del Ri-
sorgimento, di sostanziale continuità (dal tardo Settecento al periodo fascista) dei 
processi generatisi in Italia – dalle trasformazioni dei dispotismi più o meno illu-
minati alla caduta dello Stato liberale – da inquadrare secondo Federico Ferretti 
come una galassia plurale e composita. 

Con uno sguardo elettivamente rivolto ai circuiti intellettuali e militanti lo-
cali, nazionali, transnazionali, che si intrecciano durante il Risorgimento, nei 
capitoli dal terzo al sesto, il volume è incentrato su quelle che l’autore definisce si-
gnificativamente “The Geographers Connection”. Qui vi è un esame approfondito 
delle reti che gli attori risorgimentali – non sempre conosciuti – hanno creato 
grazie a rapporti personali, costituendosi spesso in società segrete (dalla Massone-
ria alla Carboneria, dalla Giovine Italia alla Giovine Europa), in cui le riflessioni 
teoriche e le circolazioni del sapere hanno giocato un ruolo incontrovertibile nella 
formazione delle idee di Italia e di Europa e nei dibattiti tra federalisti e unitari, 
cattolici e atei, repubblicani e monarchici, anarchici e socialisti. Le relazioni tra 
la geografia e le tendenze federaliste transnazionali sono indagate all’interno di 
una rete politica di intellettuali, che hanno inciso, pur lasciando impronte diffor-
mi, nei movimenti radicali italiani per la liberazione delle popolazioni degli Stati 
preunitari italiani dall’oppressione delle potenze che li dominavano. Ferretti tratta 
in modo peculiare quegli studiosi di questioni geografiche che durante il Lungo 
Risorgimento si sono impegnati con passione nel promuovere il cambiamento e 
la riorganizzazione dei territori, dai comuni alle regioni, fino a proporre convin-
tamente gli Stati Uniti d’Europa, battendosi per autonomie locali che avrebbero 
potuto garantire forme di democrazia diretta. L’autodeterminazione dei popoli, il 
federalismo e il repubblicanesimo rappresentavano nel pensiero libertario l’espres-
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sione di una rigorosa critica politica allo Stato nazionalista, all’autoritarismo e al 
colonialismo. 

In ciascuno dei capitoli centrali vengono quindi analizzate: “The Lombard…
The Tuscan… The Southern Connection…”, ovvero le ‘connessioni’ attive in tre 
aree simbolo del nord, del centro e del meridione della penisola, nevralgiche per i 
territori della futura Italia. Laddove la scelta del termine connection rinvia sia alle 
relazioni segrete, antagoniste e sovversive che si sono strutturate nei decenni del 
Lungo Risorgimento, sia alla metafora delle reti rese fertili dai principali protago-
nisti – accomunati da dure esperienze di prigionia, di confino o di esilio – che in 
quelle terre, indissolubilmente legate ai loro nomi, hanno vissuto parte della vita, 
dell’impegno politico e culturale o delle proprie storie di lotta inesausta. Ferretti 
si sofferma a lungo, rendendo a tratti un po’ dispersiva la lettura, su quello che 
appare uno schizzo di storia sociale, della sociabilità tra Ottocento e Novecento, 
realizzato mediante un’apprezzabile ricostruzione prosopografica di figure chiave 
quali Cattaneo, Ferrari, Montanelli, Pisacane, Umiltà, Bakunin, Ghisleri, o di 
esponenti dei circoli mazziniani e garibaldini. Uomini che grazie al loro impegno 
– ben al di là dei confini nazionali dell’Italia – hanno segnato la storia politica e 
culturale europea. 

Alla figura di Pisacane è consacrato poi il capitolo sulla southern connection, 
correlata ad altre esperienze insurrezionali nel Mezzogiorno che inaugurano lotte, 
forme di resistenza – fra le quali è possibile annoverare parte del fenomeno del 
brigantaggio – dando l’avvio a quel colonialismo interno discusso criticamente fin 
dalla prima metà dell’Ottocento da Proudhon, intellettuale federalista di riferi-
mento di Ferretti, che si trasforma nel momento genetico della questione meridio-
nale. Come ricorda lo storico del Risorgimento, Cesare Vetter, con Carlo Pisacane: 
“ci troviamo di fronte al primo tentativo organico di elaborare una teoria com-
plessiva della rivoluzione sociale […che] costituisce un capitolo importante nella 
storia del movimento anarchico e socialista italiano dell’800” (Carlo Pisacane e il 
socialismo risorgimentale. Fonti culturali e orientamenti politico-ideali, FrancoAngeli, 
Milano, 1984, Presentazione). Tale studio, imperniato su una linea di ricerca volta 
a sviscerare i fondamenti culturali e politico-ideali del socialismo risorgimentale, 
scandagliando il sostanziale intreccio di idee, di sollecitazioni intellettuali, di pra-
tiche militanti alla base dei primi movimenti socialisti in Italia, offre una lettura 
fortemente in linea con le tesi condotte da Federico Ferretti e stupisce non ritro-
varlo tra le sue numerose fonti citate o alle quali si è più direttamente ispirato per 
il libro. 

D’altra parte, sul piano metodologico il lavoro pone in luce la rilevanza dei luo-
ghi e dei tempi dove matura la storia delle idee, nella misura in cui: 

geography results as a central instrument to understand how (although diverse) prefigura-
tive ideas of Italy and Europe were variously elaborated by engaged scholars, and to help 
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considering how places, materialities and circulations of knowledge played roles in the 
shaping of local, national and transnational intellectual and militant circuits (p. 295). 
Mentre il termine ad quem del 1900, nella periodizzazione individuata per sviluppare 
l’itinerario da riscostruire, “can be considered a symbolic watershed for the antimonarchist 
intransigence inherited from radical Risorgimento (p. 286),

dato che secondo Ferretti nel 1900, dopo l’attentato dell’anarchico Gaetano Bresci 
al re Umberto I, per le politiche radicali nulla fu più come prima, anche a causa 
delle trasformazioni sociali e politiche giolittiane. 

In considerazione del valore del libro, infine, e sulla scorta dei due anni trascor-
si dalla sua comparsa nel panorama accademico, mi è sembrato interessante con-
sultare uno dei più immediati indicatori per i lavori non bibliometrici, il canonico 
cited reference search, riconosciuto dagli attuali processi internazionali di validazio-
ne della conoscenza neoliberista. Prassi di misurazione sempre più accreditata tra 
i fautori dei sistemi di valutazione, per testare – almeno in parte – l’impatto otte-
nuto da un volume come questo, scritto in inglese, che soprattutto in virtù della 
lingua prescelta dovrebbe ottenere una diffusione ad ampia scala. La fallacia di un 
simile sistema, assurto da tempo a valore di riferimento della qualità e dell’impatto 
nella comunità scientifica di qualsivoglia ricerca e utilizzato pericolosamente an-
che nel sistema di Valutazione Qualitativa della Ricerca (che ancora una volta nel 
2025 l’università italiana si accinge ad affrontare), viene rivelato dal google scholar 
citations: in riferimento a questo saggio di Ferretti in due anni risultano attestate 
solo 6 citazioni (comprese 3 autocitazioni). Sembrerebbe senza dubbio un impatto 
decisamente contenuto per un testo scritto in inglese, che potenzialmente raggiun-
ge un vasto pubblico internazionale di lettori, al quale ha lavorato uno studioso 
estremamente prolifico e da anni attivissimo nella geografia internazionale, con un 
ruolo di primo piano nella Commission History of Geography dell’IGU. Nono-
stante molte riviste, case editrici o singole collane non siano indicizzate in scopus, 
il citations index, così come vari parametri quantitativi di misurazione nell’ambito 
delle scienze umane e sociali, si rivelano criteri decisamente relativi e riduttivi per 
riscontrare l’impatto effettivo che possono ricevere numerosi e validissimi contri-
buti accademici.

Adottando l’approccio della critica decoloniale, ci si dovrebbe interrogare fon-
datamente sulla pervasività dell’inglese in molti contesti culturali, per chiedersi se 
stiamo continuando a reiterare in forme irriflesse un circuito del mercato editoriale 
che si autoalimenta, nel convincimento di perseguire autentiche operazioni di in-
ternazionalizzazione dietro le quali si celano di fatto i grandi player e le lobbies 
dell’editoria statunitense, anglosassone o australiana. D’altro canto, bisognerebbe 
chiedersi se siano i temi legati più direttamente alla geografia italiana e alla sua 
storia politico-culturale a riscuotere minore interesse, benché vari ricercatori nel 
mondo anglofono oggi appaiano interessati non solo a studiare le geografie pro-
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dotte nel contesto nazionale italiano, ma più specificamente le geografie radicali 
o critiche che in vari modi in Italia hanno avuto percorsi antagonisti, lasciandovi 
tracce profonde. Ad ogni modo, il testo di Federico Ferretti, condotto con misura 
e accuratezza, resta una lettura necessaria per gli studi che si prefiggono di portare 
avanti questo filone di ricerca, arricchendo la storia della geografia italiana che an-
che grazie al suo apporto ci auguriamo non sia più settore marginale o di nicchia 
nel panorama accademico nazionale.

(Floriana Galluccio)
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